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Lotto, estrazioni a rischio
I tabaccai: «Blitz di protesta contro la Finanziaria»

Crollo Portuense
Oggi i funerali
con Scalfaro

ROMA Hanno deciso per uno
sciopero di tre giorni tra un me-
se,maintantoitabaccaiannun-
ciano azioni a sorpresa di occu-
pazionedellesedi incuisi fanno
le estrazioni del lotto per «ritar-
dare o rendere impossibile l’e-
strazione in corso». È la decisio-
ne presa ieri della Federazione
italiana tabaccai, che protesta
contro una norma inserita al-
l’ultimo momento nella Finan-
ziaria, secondo cui le tabacche-
rie che si trovano a meno di200
metri dai vecchi banchi del Lot-
to continueranno a non poter
riceverelegiocate.

Le tabaccherie chiuderanno
il 21, 22 e 23 gennaio, sospen-
dendoappuntoanche la raccol-
ta delle giocate del lotto e dei
concorsi.«Lagravedecisione-si
legge inuncomunicatodellaFit
- è stata assunta d’urgenza dal
comitato esecutivo della Fede-
razione, che ha tuttavia voluto
evitare disagi alla clientela nel
periodo delle festività. Nel con-
tempo però ha invitato i propri
sindacati periferici ad eseguire
azioni a sorpresa di occupazio-
nedelle sedi estrazionalidel lot-
to, al fine di ritardare o rendere
impossibile l’estrazione in cor-
so». Il comunicato cita la man-
cata rimozione dalla Finanzia-
riadell’articolo42delcollegato,
che impedisce, secondo la Fit,

«ad alcune migliaia di tabaccai
di fruire del progressivo allarga-
mento delle ricevitorie del lotto
atutteletabaccherie».

Quell’annuncio di azioni a
sorpresa significa, per i giocato-
ri, che le prossime estrazioni sa-
ranno comunque a rischio, an-
che se la chiusura dei tabaccai è
prevista soltanto per fine gen-

naio. Certo,
per un busi-
ness di 16mila
miliardi l’an-
no, si affronta
quasiogni for-
ma di lotta, ed
anche l’impo-
polarità. Ma
per farsi capire
bene dal pub-
blico, già l’al-
troieri, il se-
gretario della

Fit, Sergio Baronci, spiegava
l’intera vicenda, risalendo al
passato:«Finoaglianni80iban-
chi del Lotto appartenevano al-
lo Stato e le persone che ci lavo-
ravano erano pubblici dipen-
denti. Ma poi, nell’87, molte ri-
cevitorievennerochiuse.Econ-
temporaneamente fu data la li-
cenza del lotto a migliaia di ta-
baccai. Alcuni dipendenti dei
banchi passarono a vari uffici
pubblici, altri continuarono la
vecchiaattivitàinproprio».

Il gioco aveva un volume di
affari di soli 600miliardi, allora,
e per difendere i redditi delle ex
ricevitorie si decise che le tabac-
cherie non potessero fare con-
correnza ai vecchi banchi nel
raggio di ben 500 metri. Dispo-
sizione che all’epoca, secondo
Baronci, era giusta, dato che gli
ex ricevitori rinunciavano ad
unostipendiopubblicoeperun
mercatonongrande.Macongli
anni il giro di soldi è cresciuto e
di molto. Il numero dei metri
«protetti» fu dunque ridotto a
200, con l’impegno ad abolirlo
nel‘99.

Èquesta lapromessache ilSe-
nato ha cancellato, con un
provvedimento che la Fit giudi-
ca basato sul presupposto che
gli ex ricevitori vadano ancora
tutelati. Presupposto che, sem-
pre secondo la Fit, non esiste
più. Baronci anzi sottolinea che
oggi gli ex ricevitori «godono di
redditi elevati e inmolti casimi-
liardari, mentre si sta creando
una categoria di tabaccai per-
manentemente discriminati».
Che secondo il presidente della
Fit, Giovanni Risso, sono circa
tre-quattromila.Perchécosìcal-
cola Risso: «I banchi sono circa
450,tuttiinposizionicentraliin
paesi e città. Nelle loro vicinan-
ze, le tabaccherie sono senz’al-
tronumerose».

ROMA Domenica di pellegri-
naggio in via Jacobini, la stra-
da della strage, dove il crollo
di un palazzo nella notte tra
martedì e mercoledì scorso
ha provocato 27 vittime. In
attesa dei funerali, che si ter-
ranno questa mattina nella
basilica di San Paolo fuori le
mura, alla presenza del Capo
dello Stato e del presidente
del Consiglio D’Alema, molte
persone hanno voluto ricor-
dare quelle intere famiglie di-
strutte lasciando un mazzo di
fiori o una lettera, davanti al
garage che sin dalle prime
ore della tragedia era diven-
tato una sorta di obitorio pri-
ma del trasferimento delle
salme all’istituto di medicina
legale. Persone del quartiere,
ma anche molta gente di al-
tre zone di Roma, munite di
stradario per cercare quella
via ormai tristemente famo-
sa.Gli abitanti del quartiere,
invece, continuano a mettere
i fiori in alcuni secchi in via
Solari, proprio accanto al ne-
gozio di alimentari.

Ieri mattina i vigili del fuo-
co hanno concluso il lavoro di
rimozione delle macerie: solo
al centro della enorme buca
rettangolare corrispondente
al perimetro del palazzo è ri-
masto un cumulo di detriti.
Intorno, il pavimento - pulito
con acqua per consentire agli
esperti di fare con maggiore
facilità i sopralluoghi - è im-
perfetto assetto, così come le
molte macchine tipografiche
che vi sono collocate. Tutte le
operazioni sono state filmate
dai vigili del fuoco.

Il servizio giardini capitoli-
no ha tagliato stamane i 15
cedri, ormai imbiancati dalla
polvere, che sorgevano alle
spalle del palazzo; l’Ama ha
pulito tutte le strade della zo-
na e una ditta incaricata dal-
la XV circoscrizione sta alle-
stendo la recinzione: pali di
legno, lunghi circa 2 metri,
sono stati collocati nel ce-
mento per sorreggere i ban-
doni di metallo che protegge-
ranno l’area che sarà posta
sotto sequestro dal Pm, An-
gelo Palladino, presumibil-
mente domani mattina, quan-
do la palizzata sarà conclusa.
È stato, inoltre, realizzato
l’allaccio in fogna per evitare
che l’acqua piovana ristagni
nella «buca».

Allo stadio Olimpico, prima
dell’inizio della gara di cam-
pionato tra Lazio e Udinese, il
pubblico e i giocatori hanno
ricordato con il silenzio le
persone che hanno trovato la
morte sotto le macerie dell’e-
dificio di via Vigna Jacopini.

In particolare, i tifosi della
Lazio hanno ricordato con
uno striscione una sostenitri-
ce biancoceleste: «14.30...
silenzio in loro ricordo, ciao
mamma Fernanda». Un lungo
applauso ha scandito i 60 se-
condi dedicati alla memoria
delle vittime. La Lazio ha gio-
cato con il lutto al braccio.

■ TABACCHERIE
DISCRIMINATE
«Fino a 200 metri
dai vecchi banchi
non possono
accogliere giocate
La norma doveva
essere cancellata»

Una giocatrice mentre compila una schedina del Superenalotto

«Usura? Quei giudici sono contro la Chiesa»
Il cardinal Giordano attacca i magistrati di Lagonegro: «Non mi fido di loro»
Il prelato trasferito ad altra sede?
«Sono solo voci, io non so nulla»

DALL’INVIATO
VITO FAENZA

NAPOLI Dopo due giorni di rifles-
sione il cardinale di Napoli, Miche-
le Giordano, ha attaccato a testa
bassa i giudici di Lagonegro che
stanno indagando su un grosso gi-
ro di usura che lo vede coinvolto
insieme al fratello. Il prelato nella
prima uscita pubblica dopo la per-
quisizione in curia di giovedì scor-
so, al termine del tradizionale in-
contro coi detenuti del carcere di
Poggioreale in occasione del Nata-
le, si é «sfogato» coi giornalisti ed
ha rivolto pesanti accuse agli in-
quirenti di Lagonegro: «Non ho al-
cuna fiducia in loro- ha detto.

L’arcivescovo ha spiegato che lo
sfogo é dovuto al fatto che le accu-
se non ipotizzano più un «concor-
so esterno», ma un suo diretto
coinvolgimento nel giro di usura.
Una ipotesi accusatoria contenuta
esplicitamente negli ordini di per-
quisizione e questo particolare é
stato riportato con risalto dalla
stampa. Giordano sostiene che la
«fuga di notizie» non può che esse-
re avvenuta a Lagonegro. «Quel-
l’ufficio é un colabrodo. Ad agosto
ho appreso da un giornale di essere
indagato, mentre i cronisti si radu-
navano sotto il mio portone. Se le
notizie filtrano vuol dire che qual-

cuno periodicamente parla. Questo
giudicare in fase inquirente, senza
alcuna garanzia per l’indagato, con
un processo giornalistico alimenta-
to dalla procura, é indice di incivil-
tà giuridica. È un reato che, a tem-
po debito, i responsabili dovranno
pagare. Si getta fango sul cardinale
- ha aggiunto - per delegittimarlo,
con notizie false che fanno il giro
del mondo. Sono indignato».

Il cardinale non s’é fermato qui:
«venerdì mi ero
mantenuto su
un tono sereno
- ha proseguito
- chiedendo so-
lo che l’indagi-
ne si concludes-
se presto, men-
tre a Lagonegro
vogliono tener-
mi sulla gratico-
la il più possibi-
le». L’arcivesco-
vo respinge ipo-

tesi ipotizzando un complotto:
«non c’é nulla di nulla. Non so se
l’usura sia solo nella loro testa, o
sia un pretesto su cui hanno co-
struito un teorema con animo di
ostilità, verso di me e verso la Chie-
sa. Uno sfogo anti-ecclesiale: ho
motivo per dirlo e per documentar-
lo». Ed ha rincarato la dose soste-
nendo che c’é «malafede e malani-

mo».
Sotto il tiro i giudici di Lagone-

gro. Grandi attestazioni di stima,
anche un po‘ eccessive, per quelli
napoletani ed il procuratore capo
Cordova, costretti ad indagare su
una presunta evasione fiscale, a
giudizio del cardinale, per le noti-
zie arrivate da Lagonegro. Poi la di-
fesa dalle accuse: «La diocesi inve-
ste i suoi capitali solo ed esclusiva-
mente con gli scopi di un ente ec-
clesiastico: culto, religione e carità.
Dunque - ha ribadito il cardinale
ripetendo la tesi dei suoi difensori -
non cerca mai il profitto, e non
può in alcun modo essere equipa-
rata a un ente commerciale o spe-
culativo». Una materia delicata che
dovrà essere esaminata con atten-
zione anche dal Governo nel qua-
dro di quanto stabilito dal concor-
dato, secondo Giordano.

Il cardinale ha poi aggiunto di
essere «esterno» all’amministrazio-
ne dei beni della curia. Sono tanti e
tanto vasti che il cardinale deve per
forza avvalersi di collaboratori. Se
questi dicono che tutto é in ordine
- ha spiegato Giordano - il cardina-
le firma. Perciò non può essere rite-
nuto responsabile di qualsiasi: «È
come se si ritenesse il capo del Go-
verno responsabile di qualsiasi er-
rore o deficienza burocratica in
qualsiasi parte del paese», ha soste-

nuto. Infine l’ennesima difesa stre-
nua del fratello che secondo l’alto
prelato é estraneo quanto lui al gi-
ro di usura. Oltre al giro di usura in
Val d’Agri i magistrati, almeno
stando alle indiscrezioni trapelate,
indagano per anche su alienazioni
e variazioni di destinazioni d’uso
di immobili di proprietà dell’arci-
vescovado che avrebbero portato
alla costituzione di fondi non di-
chiarati. Una inchiesta, quella sulle

locazioni e le
variazioni di de-
stinazione d’u-
so dei beni di
proprietà della
curia, aperta tre
anni fa e «fer-
mata» all’im-
provviso, dopo
le vibrate prote-
ste del Cardina-
le e che ora ri-
prende a mar-
ciare.

E la procura sotto accusa cosa ri-
sponde? Michelangelo Russo, tito-
lare dell’inchiesta sull’usura non
ha voluto fare «nessun commento.
Continuiamo a lavorare serena-
mente». E su una frase dell’arcive-
scovo che parla di un «teorema co-
struito con animo di ostilità, verso
di me e verso la Chiesa», Russo ha
soltanto risposto: «Io?».

■ IlCardinalediNapolitrasferitoadun’altrasede?L’interessatotaglia
cortosmentendoinmanieradecisa:«Nonnesonulla!»Poihaaggiunto
inmanieraironica,rivoltoaigiornalistichegliavevanopostoladoman-
da:«Losannoloro?Iononloso.Lofaccianosapereancheame,cosìso-
noinformato».Le«voci»diunpossibiletrasferimentodelcardinaleMi-
cheleGiordanocircolano,nonsoloaNapoli,datempo.Lapartenzadel
Cardinalevenivadatapercertadueannifaquandosivociferavachedo-
vesseesserechiamatoaRomaperunincaricoestremamenteprestigio-
soesi facevailnomedelsuopossibilesuccessore.Maquellavocesièdi-
mostrataprivadifondamento.Levocidiunsuopossibilespostamento
sonodiventatedinuovopiùinsistenti,subitodopol’aperturadell’inchie-
stasull’usuraapertadallaprocuradiLagonegro. Ilcardinalegiànelmar-
zoscorso,quandovenneinquisito il fratello,venivadatoinpartenza,e la
partenzaèstatadataper imminentedopol’arrestodel fratelloeilcoin-
volgimentodirettodiGiordanonell’indaginesulvorticosogirodiusura
scopertodaigiudicidiLagonegro.

«Sitrattadivocichei fattihannoprovatoesseredestituitediogni fon-
damento»,èilcommentoufficiosodellacuria,chefannonotarecheuna
possibilepartenzadell’arcivescovodaNapolipotrebbeavvenirenonpri-
madellafinedelgiubileo.«Almenounannoemezzoodue»sostengono
inCuriafacendorilevarel’importanzadelladiocesinapoletanaeche
ognispostamentodeveesserequasisimultaneoconlanominadiunsuc-
cessore.«SenonvienenominatochisostituiràGiordano-fannonotare-
èdifficile ipotizzareunospostamentodell’arcivescovopartenopeo».

Conle inchieste incorsochestannoesaminandoafondoicontidella
Curianoncisarebbe, inquestomomento,nessunodispostoasostituirlo
aNapoli. Insommasenonterminanoledueinchiesteèbendifficilecheil
cardinaleGiordanosipossamuoveredaNapoli.Amenodipossibilicla-
morosesorprese. V.F.

■ FUGA
DI NOTIZIE
«Quella procura
è un colabrodo
Qualcuno parla
con la stampa
È un reato che
pagheranno»

■ «UN TEOREMA
CONTRO DI ME»
«Stimo i giudici
di Napoli
Ma Lagonegro
agisce
con malanimo
e malafede»

Immigrati, notte di sbarchi in Puglia
Soccorsi 400 clandestini. Il prefetto: «Più controlli in Albania»

Auto scivola nell’Arno
muoiono 3 albanesi

La Segreteria Nazionale del Cidi ricorda con
affettoegratitudine

GABRIELE GIANNANTONI
perquelcheharecatoaglistudi filosofici,per
la stagione del suo impegno lucido ed ap-
passionato volto al rinnovamento della no-
stra scuola, per il suo tratto umano così sere-
noedamichevole.

Roma,21dicembre1998

Silvano, Marialuisa e Luca Topi partecipano
al dolore di Simona per la perdita del caro
amico

Prof. GABRIELE GIANNANTONI
Roma,21dicembre1998

Emilio, Maria, Giovanna, Silvia, Giovanni e
Adriana Garroni, profondamente colpiti per
lamorteprematuradelcarissimoamico

GABRIELE GIANNANTONI
partecipanoconaffettoaldolorediSimona.

Roma,21dicembre1998

OTRANTO Mare calmo dopo gior-
ni di tramontana e il canale di
Otranto si è nuovamente trasfor-
mato in una autostrada d’acqua
per i gommoni degli scafisti che
trasportano clandestini di nume-
rose nazionalità dall’Albania alle
coste della Puglia. Nella notte tra
sabato e domenica gli sbarchi so-
no stati decine e decine. Il primo
gruppo consistente (34 kosovari)
è stato ritrovato sabato sera, ab-
bandonato sotto costa. Lo stillici-
dio è continuato per tutta la notte
e anche alle prime luci dell’alba.
La «contabilità» delle forze del-
l’ordine nel tardo pomeriggio di
ieri registrava il ritrovamentolun-
goil litoraledelSalentodi362per-
sone, tra curdi, kosovari ed alba-
nesi partiti in particolare da Valo-
naedall’isoladiSaseno.

Ibambinisonocirca130(emol-
ti sono stati usati dai traghettatori
per tenere lontanelemotovedette
di Finanza e Capitaneria). Nume-

rose le donne, una delle quali in-
cinta. Due «scafisti» sono stati ar-
restati dai finanzieri al largo delle
costealbanesimentrerientravano
a bordo di un potente gommone
sequestrato dopo un abbordaggio
in alto mare. Per un altro sono
scattate le manette nei pressi di
Otranto: era intento a riparare
un’avariaalmotoredelgommone
e il suo complice, accortosi dei
controlli, ha ripreso il largo ab-
bandonandolo.

La maggior parte degli immi-
grati è stata bloccata ad Otranto,
San Foca, Frigole e subito traspor-
tata nei container del porto di
Otranto. Via via nel corso della
giornata è avvenuto lo smista-
mento nei centri di accoglienza
della provincia di Lecce e nella
«roulottopoli» allestita nell’aero-
portomilitarediBari-Palese.

Nel container-infermeria gli
immigrati hanno ricevuto le pri-
me cure e i vestiti (è stato comun-

que un problema reperire abiti e
scarpe per tutti). Per i medici e gli
infermieri,soprattutto,èstatauna
giornata campale. «Classici» i sin-
tomidaraffreddamentocheilper-
sonale sanitariohadovutoaffron-
tare. I più provati erano ovvia-
mente i bambini, alcuni dei quali
preventavanoprincipidiassidera-
mento.

Il ricovero in ospedale si è reso
necessario solo per due kossovari:
una donna colpita da attacco di
appendicite e un uomo feritosi
mentre tentatava di nascondersi
in un cespuglio acuminato. «Tut-
to sommato le condizioni delle
peprsone che abbiamo visitato
non sono preoccupanti», dice un
medico, Francesco Mancarella. Il
quale aggiunge: «Erano disperati:
nonperilviaggio,maperil timore
del rimpatrio». Non ci sono stati
disordini, solo un po’ di tensione
quando alcuni gruppi di albanesi
hanno inveitocontro ivolontarie

le forze di polizia perché consape-
voli del rimpatrio, che invece non
è automatico ed immediato per i
clandestini di altre etnie e nazio-
nalità.

A causa della nuova massiccia
ondata di sbarchi, prefetto di Lec-
ce, Giovanni D’ Onofrio, si è reca-
toadOtrantoperseguiredavicino
la situazione e organizzare i con-
trolli ed i soccorsi. «È necessario al
più presto - hadetto -undeterren-
te, cioè un intervento di controllo
in Albania da avviare d’intesa con
leistituzionialbanesi».

Nelle ultime ore il «traffico» in
Adriatico è stato intenso anche in
direzione dell’Albania. Sono in-
fatti migliaia gli albanesi «regola-
ri»intenzionatiapassarelefestivi-
tà in patria che si sono imbarcati
(o stanno per farlo) su traghetti e
catamaraniperDurazzo tantoche
le compagniedinavigazionehan-
no anche istituito collegamenti
straordinari.

FIRENZE Trepersonesonomor-
te in un’auto finita nell’Arno in
località Camaione, nel comune
di Montelupo fiorentino, a una
decina di chilometri da Firenze.
Sull’auto c’erano cinque perso-
ne, tutte albanesi; due sono riu-
sciteadusciredopochelavettu-
ra, una Mercedes 190 E era stata
sommersa dall’acqua. Sembra
che il guidatore abbia perso il
controllo dell’auto, che è sban-
data ad una curva finendo poi
nel fiume. Le vittime, tutti di
Durazzo e residenti ad Empoli,
sono Agron Gagani, di 39 anni,
Besnik Qerim Rruga, 37 anni, e
Roland Dom, 27 anni. A salvare
gli altri due albanesi, in stato di
choce subitoassistitidaimedici
delle ambulanze accorse, sono
stati i sommozzatori dei vigili
del fuocoche lihannotratti a ri-
va. L’incidente è avvenuto in-
torno alle11:00.L’allarmeèsta-
to dato da unadonnache aveva

visto l’auto sbandare nella cur-
vaparticolarmentestrettaefini-
reinArno.

I cinque, tutti membri della
stessa famiglia, stavano andan-
doafareungiroprimadiriparti-
re per l’Albania dove avrebbero
passato le feste di Natale. Im-
boccatalacurvaagomitoavelo-
cità elevata, la Mercedes ha
sbandato e Agrom Gagani, che
guidava, non è più riscito a te-
nerla in strada. L’auto ha com-
piuto un salto di oltre 25 metri
durante il quale Altin Dom, 20
anni e Harian Rruga, 27 anni,
sono stati sbalzati dall’abitaco-
lo. Gli altri tre sono morti anne-
gatichiusinell’auto.

Il recuperodellavecchiaMer-
cedes, operato dai vigili del fuo-
co di Firenze, è stato particolar-
mente difficile ed è stato porta-
to a termine in serata. Le tre sal-
mesonogiàadisposizionedella
famiglia.

abbonatevi a


